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Le banche dati archeologiche 

 Le banche dati 
archeologiche si possono 
distinguere in due grandi 
gruppi: sistemi per la 
catalogazione di classi di 
materiali e sistemi di 
gestione dei dati di scavo, 
entrambi legati dal punto di 
vista tecnologico 
all’evoluzione dei sistemi di 
gestione delle basi di dati, in 
una fase che coincide 
essenzialmente con gli anni 
Settanta e Ottanta. 
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 I primi sistemi di 
gestione dei dati 
risentono delle 
profonde trasformazioni 
nel metodo che 
favorirono, nella 
seconda metà degli 
anni Sessanta del 
Novecento, la nascita 
dell’archeologia 
processuale e, sul piano 
della pratica di scavo, 
del metodo di indagine 
stratigrafico.  

Le banche dati archeologiche 
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Le banche dati archeologiche 

 Anche le esperienze di 
automazione dei dati 
archeologici nate in contesti 
culturali lontani dai “new 
archaeologists” (come 
nell’archeologia classica) 
dovettero assoggettarsi a 
modalità operative proprie 
delle scienze esatte, 
“costringendo” in stringhe di 
caratteri dal significato 
univoco, o addirittura in 
codici numerici, la variegata 
terminologia del lessico 
specialistico della disciplina. 
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Le banche dati archeologiche 

 Per la catalogazione si 
preferiscono dapprima soluzioni 
basate su sistemi di Information 
Retrieval, software basati su 
sistemi di indicizzazione più adatti 
a trattare l’ampia quantità di dati 
testuali che caratterizzano le parti 
descrittive. Nel tempo è la 
tecnologia dei Database 
Management Systems (classe di 
sistemi software che implicano 
una strutturazione dei dati più 
rigida) che attrae di più gli 
archeologi, in quanto offre 
maggiori possibilità di sfruttare le 
informazioni archiviate 
consentendo ricerche più 
elaborate ed efficaci. 
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Le banche dati archeologiche 

 La necessità di affinare 
l’approccio concettuale ai 
problemi posti dalla 
formalizzazione dei dati 
archeologici è centrale nei 
lavori svolti a Paris-Nanterre 
e nell’opera di Anne-Marie 
Guimier-Sorbets. Le banche 
dati realizzate (mosaici, 
epigrafia, bolli anforici) sono 
fra gli esempi europei che 
meglio documentano la 
rilevanza del ruolo 
dell’archeologo nella fase di 
analisi concettuale del 
sistema messo a punto. 
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Le banche dati archeologiche 

 In Italia risale alla fine degli 
anni Settanta 
l’informatizzazione del Corpus 
Vasorum Antiquorum, 
promossa a Pisa da Paolo 
Enrico Arias e basata su un 
DBMS che consente di 
formulare analisi di tipo 
quantitativo, in risposta a 
esigenze sempre più sentite 
dagli studiosi di ceramica. 
Incentrati sulla ceramica sono 
anche i progetti varati in 
Inghilterra più o meno 
contemporaneamente, presso 
l’archivio Beazley, poi 
sviluppatisi fino alla versione 
attuale on-line. 
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Le banche dati archeologiche 

 Nella gestione dei dati di scavo, il ricorso 
ai DBMS è stato immediato: i primi 
sistemi, messi a punto negli anni 
Settanta, sono concepiti come strumento 
di supporto alla redazione di liste di 
reperti e all’analisi quantitativa, in 
adesione agli sviluppi del metodo 
stratigrafico e alla riflessione teorica 
svolta in ambito preistorico e nei paesi 
nord europei e anglosassoni.  

 L’archeologia classica dei paesi del 
Mediterraneo sviluppa una propria 
esperienza solo un decennio dopo,  
sotto l’influenza del dibattito scientifico 
sui sistemi di documentazione dello  
scavo e sulle modalità operative 
dell’archeologo sul campo. 
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Le banche dati archeologiche 

 Nei sistemi messi a punto in 
Italia si riflettono con vari gradi 
di intensità i problemi che 
hanno animato tale evoluzione, 
come l’analisi descrittiva dei 
dati di scavo e di ricognizione 
(ARGO) e la gestione dei 
reperti in funzione di analisi 
distributivo-spaziali (BDAr). Nel 
corso degli anni successivi altre 
esperienze, come Aladino, 
arricchiscono il quadro italiano 
mentre le precedenti iniziative 
si evolvono in nuovi sistemi più 
al passo con i tempi (Nike, 
ODOS).  
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Le banche dati archeologiche 

 La progressiva diffusione di modalità comuni 
di registrazione dei dati, unitamente all’uso 
generalizzato dei PC, ha favorito la nascita di 
numerose esperienze che s’inseriscono in un 
quadro ricco e variegato, sempre più attento 
alle interazioni con la grafica computerizzata 
e, dagli anni Novanta, con i Sistemi 
Informativi Geografici.  

 Proprio l’elaborazione dei dati grafici 
rappresenta oggi il principale elemento di 
attrazione della gestione informatizzata dei 
dati di scavo, con un curioso capovolgimento 
di prospettiva rispetto allo sbilanciamento 
verso i dati alfanumerici che ha 
contrassegnato le fasi iniziali della storia 
degli studi. L’altra grande sfida dell’attuale 
fase di applicazioni è legata alla trasmissione 
on-line dei dati. 
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Dal database gerarchico al webGIS 

 Tra le prime esperienze 
realizzate in Italia 
nell’ambito della gestione 
dei dati di scavo, il 
Progetto BDAR (Banche 
Dati ARcheologiche) 
nasce nel 1982 
all’Università di Lecce 
grazie alla collaborazione 
fra la sezione di 
Archeologia del 
Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità e CECUS 
(Centro di Calcolo).  
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Dal database gerarchico al webGIS 

 La prima applicazione viene 
implementata su di un 
elaboratore IBM 4331/K02 a 
2 Mega di memoria, 
utilizzando un database di 
tipo gerarchico, il DL1. 
Gerarchico è anche lo 
schema di organizzazione dei 
dati che riflette, nella scelta 
dei dati, una attenzione 
molto spiccata verso le 
analisi di tipo quantitativo.  
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Dal database gerarchico al webGIS 

 Nei successivi passaggi si 
sperimenta l’adozione di un 
database relazionale, affinando la 
gestione dei dati descrittivi, per 
arrivare agli inizi degli anni 
Novanta alla prima versione che 
integra dati grafici e immagini. 
Implementato su un mini 
elaboratore IBM Risc 6000 il 
nuovo sistema, denominato 
ODOS, ha già le caratteristiche di 
un GIS: gestisce infatti i rilievi 
grafici in formato vettoriale 
(software di cartografia numerica 
GEODIS) insieme ai dati 
descrittivi (applicazione realizzata 
in ORACLE) e alle immagini in 
formato raster.  
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Dal database gerarchico al webGIS 

 A partire dalla metà degli anni 
Novanta si adotta il GIS Arc-
Info per la gestione dei dati 
grafici, utilizzando in seguito le 
varie versioni su PC sia del GIS 
(ArcView) che del RDBMS 
(Oracle) per realizzare versioni 
del sistema portabili su 
Personal Computer.  

 L’ultima evoluzione è costituita 
dal sistema on-line WODOS, 
basata sulla re-
ingegnerizzazione del sistema. 
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Dal database gerarchico al webGIS 

 Pur subendo nel tempo 
una serie di modifiche 
nell’organizzazione dei dati 
descrittivi, il sistema ha 
conservato un impianto 
generale orientato in 
modo spiccato verso le 
applicazioni di tipo 
distributivo-spaziale. Le 
procedure di integrazione 
con il GIS, in alcuni casi 
realizzate nel Laboratorio 
di Informatica per 
l’Archeologia, ne 
costituiscono la riprova. 
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